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Societ:à ed emozioni A proposi' ) (l( lla questione
una parte della popolazione vuole un() Statc~ più interventista
eattivo. Ma sti1 Covid si critica proprio questo comportamento

E PERICOLOSO FARI' POLITIC_1 
CAVALCANI)O LA PAURA
di Mauro Magatti

ontrariamente a quello che siamo
portati a pensare, l'evidenza ci di-
ce che, anche nelle società avan-
zate, le emozioni contano tanto
quanto (e in alcuni casi più) degli
argomenti razionali. In particola-
re, la paura rimane una chiave
preziosa per comprendere le di-
namiche della vita sociale con-
temporanea.
La cosa non dovrebbe sorpren-

dere: in una società presa nella
spirale di una trasformazione
continua e accelerata e (di conse-
guenza) esposta a forti shock (per
esempio il terrorismo, la crisi fi-
nanziaria, il Covid, etc.), ci ritro-
viamo spesso in situazioni che
non conosciamo e che, rimetten-
do in discussione le nostre certez-
ze, presentano un tratto minac-
cioso. La sedimentazione del
cambiamento ha i suoi tempi che
non possono essere compressi
più di tanto.
Come vediamo con le resistenze

ai nuovi vaccini usati per combat-
tere il Covid, la paura costituisce
un effetto collaterale non trascu-
rabile dell'innovazione. Anche
perché, nella realtà dei fatti, an-
che i sistemi più avanzati hanno
mostrato di essere ben più vulne-
rabili di quanto di solito non si vo-
glia ammettere.
La lezione di questi anni è che i

discorsi razionali su progresso,
innovazione, scienza, crescita ten-
dono a sottovalutare i lati oscuri

che questi stessi processi produ-
cono e che tendono poi a scaricar-
si — o almeno a essere percepiti
in modo più acuto — su una quo-
ta minoritaria (ma non trascura-
bile) della popolazione. Si tratta di
un problema strutturale che non
solo condiziona la dinamica de-
mocratica, ma rischia anche di
pregiudicare il raggiungimento di
obiettivi di interesse generale (co-
me vediamo oggi con la campa-
gna vaccinale).

Proprio il persistere della paura
spiega la discrasia che continua-
mente si manifesta tra il piano
della conoscenza, che tende alla
«certezza» scientifica e alla uni-

Possibile rad caiiz azhone
Rappresentare certi gruppi
sociali è doveroso. E sarebbe
rischioso abbandonarli

versalità della dimostrazione, e il
piano della democrazia, che vive
di opinioni ed emozioni. Gli effet-
ti sono ben evidenti.
Oggi in Italia si è vaccinato più

del 70% della popolazione e il mi-
nistro Speranza afferma che sia
possibile arrivare all'So% a fine
settembre. Da tanti punti di vista
un successo senza precedenti.
D'altro canto, il 20% di italiani non
vaccinati sono to milioni di perso-
ne di cui molti in età a rischio. Co-
sì, noi oggi prendiamo atto di un
problema per certi versi nuovo: in
democrazia decide la maggioran-
za e la minoranza si deve adegua-

re. Ma ci sono situazioni (come
quella della campagna vaccinale)
in cui il rapporto tra maggioranza
e minoranza diventa più compli-
cato. Ponendo questioni oggetti-
vamente delicate, come quella
dell'obbligo vaccinale.
Come tutte le emozioni, la pau-

ra — che nasce dalla percezione
di una minaccia — è volubile e
contraddittoria. Cosi, la protesta
di queste settimane contro il gre-
en pass rivendica più libertà, de-
nunciando il pericolo di una in-
tromissione nella vita personale
da parte dell'autorità pubblica.
Tutto il contrario di quello che in-
vece si chiede a proposito della
questione immigrazione, dove si
vuole uno Stato più interventista e
attivo.
Anche se opposti, questi due at-

teggiamenti sono accomunati
dalla difficoltà di adattamento di
una parte della popolazione ai
cambiamenti associati al nostro
modello di sviluppo. Il punto che
continuamente si sottovaluta ri-
guarda le difficoltà di ordine pra-
tico e cognitivo che vivere in una
società avanzata comporta. Più
che la tradizione, oggi è l'innova-
zione la fonte della fatica, dell'an-
sia, della paura. Mentre l'insoffe-
renza verso i migranti esprime il
disagio di chi si sente esposto a fe-
nomeni globali senza una prote-
zione adeguata, la contestazione
del green pass è il sintomo del
malessere che nasce dalla quanti-
tà di regole, standard, procedure,
protocolli che progressivamente
vengono introdotti per raggiun-
gere obiettivi di interesse genera-
le: siano essi la salute pubblica, la
sostenibilità ambientale, la lotta
alle infiltrazioni mafiose. Una ten-

denza (destinata solo a peggiora-
re) che concretamente si traduce
in un carico di vincoli che pesano
sulla vita delle persone e delle or-
ganizzazioni, producendo un for-
te senso di soffocamento. Di fatto,
il governo di sistemi complessi
tende a tradursi in un inaspri-
mento regolamentativo che fini-
sce per intrappolare la libertà.
Qui nasce la questione dell'uso

politico delle paure presenti nella
nostra società. E noto che le spinte
populiste — che nel corso degli
anni hanno cambiato la natura dei
partiti di destra — si alimentano
di questi stati d'animo diffusi.
D'altro canto, rappresentare que-
sta parte di società non solo è le-
gittimo, ma doveroso. Peggio sa-
rebbe abbandonare a loro stessi
questi gruppi, col rischio della lo-
ro radicalizzazione.
E tuttavia, per questi partiti ri-

mane da capire come fare per ren-
dere politicamente sensata e pro-
duttiva la protesta, senza limitarsi
a sfruttarla ai fini elettorali. Tanto
più quando si decide di assumere
una responsabilità di governo.
La storia insegna che pensare di

governare cavalcando la paura
porta a disastri. Il problema è sca-
vare dietro lo smarrimento di
molti, riconducendolo alle tensio-
ni e alle contraddizioni associate
al nostro modello di sviluppo per
arrivare così a soluzioni concrete,
cioè efficaci e proprio per questo
impegnative ed esigenti.

L'alternativa, come si è visto in
diversi Paesi nei mesi dell'emer-
genza Covid, è prendere in giro i
cittadini e indebolire la democra-
zia, col rischio di scatenare una
rabbia sociale fuori controllo.
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